
 
 

Conferenza Episcopale Irlandese - “Returning to Nature” 
 

I “giardini” della biodiversità nelle diocesi irlandesi 
 

La decisione della Conferenza Episcopale Irlandese di destinare un terzo dei terreni 
delle parrocchie alla cura della biodiversità rivela l’impegno concreto delle religioni, e 
in particolare della Chiesa cattolica, nella programmazione, nell’attuazione e nello 
sviluppo di soluzioni orientate alla tutela dell’ambiente. 

Più specificamente, secondo quanto deciso dalla Conferenza Episcopale Irlandese 
nell’Assemblea Generale tenutasi nel marzo 2023, alle parrocchie è stato chiesto di 
«espandere i circoli di solidarietà, di proteggere e prendersi cura della biodiversità e 
del creato sul 30% dei loro terreni, e di prendersi cura di questo come un rifugio per 
gli impollinatori, di cui potrà godere l’intera comunità» (Dichiarazione primavera 2023 
della Conferenza Episcopale Irlandese).  

Obiettivo che può collocarsi nel più ampio quadro delle azioni di contrasto alla 
crisi ecologica afferenti alla Piattaforma di iniziative “Laudato sì” e che appare, inoltre, 
ispirarsi nella sua concreta formulazione all’impegno assunto, in occasione della 
Conferenza delle Nazioni Unite sulla biodiversità 2022 (COP15), dai 196 Paesi 
firmatari del Global Biodiversity Framework di Kunming-Montreal di destinare il 30% 
della terra e il 30% degli oceani alla natura entro il 2030, nell’intento di concorrere 
fattivamente alla conservazione dell’integrità, della connettività e della resilienza 
all’interno di tutti gli ecosistemi. Nondimeno, in vista di tale vertice internazionale 
sulla diversità biologica, oltre cinquanta enti ed organizzazioni religiose avevano già 
manifestato un peculiare interesse per la salvaguardia della biodiversità e sottoscritto 
un appello all’azione - indirizzato sia ai leader mondiali presenti al Summit ONU sia 
alle loro stesse comunità - al fine di rappresentare il loro impegno nello sviluppo di 
piani strategici a lungo termine, «scientificamente provati per rigenerare, proteggere e 
coltivare gli ecosistemi della Terra per il prossimo decennio e oltre» (Fede 2020: invito 
all’azione per il Summit ONU sulla biodiversità). 

Nel solco di tale progettualità ambientale sostenibile, la creazione di habitat naturali 
nei luoghi di culto irlandesi contraddistingue significativamente l’impegno pastorale e 
sociale di diverse comunità religiose nel promuovere un’ecologia integrale. La 
realizzazione di “giardini” della biodiversità concorre difatti non soltanto alla 
conservazione delle diverse specie di flora e fauna autoctone in via di estinzione (come 
asserito nel corso della Irish Citizens Assembly on Biodiversity tenutasi nel settembre 
2022), ma anche alla creazione di aree verdi che possano favorire il recupero dei 
«diversi livelli dell’equilibrio ecologico: quello interiore con se stessi, quello solidale 



 
 

con gli altri, quello naturale con tutti gli esseri viventi, quello spirituale con Dio» (Papa 
Francesco, Laudato sì, Sulla Cura della Casa Comune, n. 210).    

In questa direzione, la Conferenza Episcopale Irlandese ha indicato alle parrocchie 
le linee-guida da osservare ai fini della preservazione della biodiversità nei rispettivi 
terreni. Sono state così suggerite: una iniziale mappatura delle aree da destinare alla 
realizzazione dei giardini per impollinatori attraverso l’ausilio della piattaforma 
“Church Grounds Mapping - Care for our Common Home”, la formazione di un gruppo 
parrocchiale cui affidare i lavori, l’istituzione di una giornata dedicata alla salvaguardia 
della biodiversità al fine di accrescerne la consapevolezza nella propria comunità di 
fede, oltre che una serie di azioni pratiche che hanno maggiori probabilità di favorire 
gli impollinatori irlandesi e che sono più specificamente indicate in due principali 
documenti: il “Faith Community Pollinator Plan” e il “Gardening for Biodiversity”.  

Tra le comunità parrocchiali che hanno aderito al progetto si annoverano: St. James’ 
Church COI, Beechwood Church, Manresa Jesuit Centre of Spirituality, Our Mother of Divine 
Grace, St Michael’s & All Angels Meadows, St. Mary’s Church, Carlow Town, Church of the 
Holy Spirit, Dennehy’s Cross, St Mary’s Church - Carrigaline, Eco Parish Garden, St. Peter and 
Paul's Catholic Church, Dennehy's Cross, Church of the Three Patrons Rathgar Parish  (All-
Ireland Pollinator Plan 2021-2025). In tali realtà, è possibile osservare come l’utilizzo 
delle tecniche di ripristino e adeguamento dei terreni, pur se con le prospettive 
introdotte dalle nuove tecnologie, non ne alteri il naturale equilibrio. 

È evidente che la destinazione alla cura della diversità biologica degli spazi verdi di 
pertinenza degli edifici ecclesiastici può avere un importante impatto nella definizione 
di modelli e programmi orientati al progresso verso la sostenibilità. Nondimeno, se 
condivisa con le istituzioni locali e le altre comunità religiose, può senz’altro 
concorrere all’attuazione di quei processi di cambiamento essenziali alla comune e 
responsabile salvaguardia dell’ecosistema.  

La realizzazione dei “giardini” della biodiversità nelle diocese cattoliche irlandesi 
costituisce di fatto un esempio concreto di conversione ecologica a livello personale 
e sociale. Anche da un simile progetto emerge, infatti, come le organizzazioni religiose 
siano importanti ancore comunitarie nella promozione di un’etica ‘condivisa’ di 
responsabilità verso l’ambiente e il creato.     

 

Caterina Gagliardi 

 



 
https://www.catholicnewsagency.com/news/255165/ireland-s-bishops-decide-to-return-30-percent-of-church-grounds-to-
nature-by-2030 
 

 
 

 
Killorglin Parish, Co. Kerry, Biodiversity Garden, September 2022. | Photo credit : Jane Mellett 
 
 
 

   By Anna Kurian 
 
 
Dublin, Ireland, Aug 27, 2023 / 05:00 am 

On the Emerald Isle, which draws many tourists for its green, unspoiled 
landscapes, Catholic bishops are in the process of becoming pioneers in the 
implementation of the encyclical Laudato Si’. They have set a goal for their 



dioceses and parishes throughout the island: “Return 30% of Church grounds to 
nature by 2030.” 
The origin of this initiative, according to Bishop Martin Hayes, episcopal 
coordinator for the Laudato Si’ Working Group (LSWG) of the Irish Bishops’ 
Conference, stems from a COP15 gathering in December 2022 in Montreal (a 
U.N. conference on biodiversity) where participants agreed to “return 30% of 
land and sea to nature by 2030.” During the event, more than 190 nations came 
to an agreement after four years of negotiations. 
The Irish Church immediately began to follow through. 

“We thought it was a great development internationally and we wondered what it 
would be like if the Church did the same thing,” said Jane Mellett, the Laudato 
Si’ officer with the Irish Catholic organization Tròcaire and part of the 12-
member Laudato Si’ Working Group, which was born in the wake of the 2015 
encyclical.  

Archdiocese of Dublin World Youth Day Pilgrims planted 10 Irish native trees before their pilgrimage to Lisbon, Portugal, 
July 2023. Credit: Jane Mellett 
 
 
After launching the project last March, the Irish bishops published resources to 
implement the proposal in July. 



“When we talk about Church grounds, we talk about the green area around each 
parish church which is usually a public space,” Hayes explained. This could 
involve a vast territory, since in 2022, a survey conducted by the Association of 
Catholic Priests (ACP) counted 1,355 parishes and more than 2,650 churches or 
Mass centers across the 26 dioceses of the country. 

As the first concrete task, parishes are invited to form a group “to assess their 
parish grounds and map out an area with a view to returning 30% back to nature 
by 2030.” Hayes has advised them “to engage with local expertise from 
gardening centers and with horticulturalists.” 

As a way of mapping for biodiversity, the Church proposes on its website a 
“Grounds Checklist” to help assess the properties. Parishioners are invited 
to list their natural resources — whether it’s a native hedgerow, natural 
stonewall, vegetable plot, compost system, or even an orchard or fruit bushes. 
To make part of the Church grounds “a haven for pollinators and biodiversity,” 
simple and practical steps are detailed. For instance, the community can plant 
pollinator-friendly bulbs, install a bee hotel, create a tree nursery, sow shrubs 
and flower beds, promote alternative energy sources, or organize a recycling 
system. 

Declan Crowley from the Killorglin Care for Creation group, September 2022. Credit: Jane Mellett 
 
Even in urban centers, Mellet said, “almost every church has some green space, 
and they could look at their car park, at window-boxes, to plant pollinator flowers 
not necessarily through grassland but in other ways.” 

An ‘incredible step’ focused on the biodiversity crisis 
In an interview with CNA, Ciara Murphy, who works as an environmental policy 
advocate within the Jesuit Centre for Faith and Justice in Dublin, welcomed the 
bishops’ initiative as “an incredible first step.” 



“It sounds like a simple task, but it’s actually a very important initiative because 
there is a lot of focus on emission and climate but this one focuses specifically 
on the biodiversity crisis,” she said. 

The Irish bishops, she went on, “are showing very good leadership, proposing 
something that parishes and communities can really get behind.” 

Event in Killorglin Parish for Season of Creation 2022 - sharing of seeds, vegetables, flowers from the garden. Credit: 
Jane Mellett 
 
According to Murphy, many churches have a front lawn or a piece of land, and 
graveyards can be considered as well. “We can make them more biodiversity-
friendly by trying to reduce pesticides or herbicides in the areas… It may even 
be as simple as putting a rainwater planter at the end of the gutter, or taking up 
a space in front of the church to plant some pollinators plants,” she explained. 

Murphy, who is co-author of the recent book “The Parish as Oasis: An 
Introduction to Practical Environmental Care” with Kevin Hargaden, underlined 
that “grassroots work has already been done” in Ireland. She mentioned the “All-
Ireland Pollinator Plan” — to which the bishops refer — in which faith-based 
communities are involved. Already, “there are a lot of examples around Ireland 
where people have made changes,” she asserted, giving the example of a 
church “where for every christening and every wedding, they gifted the parents 
... a tree to plant in their home or family home.” 

According to Mellett, there is a lot of interest in this new project. 

“The National Biodiversity Data Centre is very happy about it; they said it will 
make a massive difference to local biodiversity around the country,” she said, 
adding that “raising awareness is no longer an issue for us; it’s on our news 
every day. What people want to hear is what they can do and how they can 
come together to do it.”  



Five weeks to reconnect with ‘sa nadúr’ 
Mellett pointed out another event promoted by the Irish bishops: the 
upcoming Season of Creation, celebrated from Sept. 1 to Oct. 4, established 
by Pope Francis as an annual World Day of Prayer for the Care of Creation. 
“In the past five years, the participation has grown massively. Each year we see 
an increase, many people go through Laudato Si’ courses, etc.”  
 
On the homepage “Care for our Common Home,” the Catholic bishops offer a 
wide variety of resources for the Season of Creation focused this year on the 
theme “Let Justice and Peace Flow” (cf Amos 5:24). 

Killorglin Parish, Co. Kerry, Biodiversity Garden, September 2022. Credit: Jane Mellett 
 
Often absorbed by the digital world, the faithful are encouraged to reconnect 
with nature — “sa nadúr” in Irish — by “listening, looking, feeling” and 
“appreciating God’s ‘book of nature.’” The bishops also recommend including a 
general intercession every Sunday during the Season of Creation and 
organizing a special blessing of family pets on the feast of St. Francis of Assisi, 
Oct. 4.  
For Murphy, these initiatives don’t stop there. 

“In Laudato Si’, it’s really clear that environmental care is not an option, it’s an 
integral part of our faith,” she said, noting that the defense of the ecosystem “is a 
good space to link the biodiversity groups and the parish groups. It’s a lovely 
way to build communities and communication.”  
“It’s not just a matter of managing the ground,” Murphy told CNA. “It can be also 
a kind of spiritual exercise to work in the garden, work in nature, trying to foster 
something better from what was there.” 


